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Q uel che rende olire che pericoloso anche nuo
vo rispetto al passato il conflitto che vede con
trapporsi in Liluania il potere centrale e quello 
repubblicano, è - al di là della stessa gravità 

_ , _ , _ degli episodi che hanno caratterizzato la gior
nata di ieri - il fatto che qualcosa di rilevante è 

mutato nell'atteggiamento delle due parti riducendo pau
rosamente lo spazio per una composizione politica del 
conflitto. Dal giorno in cui, con la pubblicazione del proto
colli segreti del patto Molotov-Ribbentrop. la questione del 
ripristino della sovranità dei paesi ballici venne posta in 
primo piano e nel modo più esplicito come questione non 
eludibile, molto tempo* passalo. Ed è passato invano. Nel
la Lituania le forze moderate che avevano puntato sulla 
trattativa, sono state dapprima emarginate e poi battute 
prima di tutto per l'assenza nei loro interlocutori, a Vilnius 
come a Mosca, di una proposta politica realistica e tempe
stiva. Mettendo in crisi il governo della signora Prunskene. i 
partiti della minoranza russa hanno poi finito per rendere 
ancora più forte il fronte nazionalista di Landsbergis. A Mo
sca contemporaneamente è avanzata l'Idea di affrontare il 
problema imponendo con la forza II «governo presidenzia
le', e cioè sciogliendo gli organi de! poiere nuovo nato dal
la perestroika. Questo a Vilnius in queste ore, ma quel che 
avverrà nella Lituania è destinato evidentemente a riper
cuotersi nelle altre repubbliche baltiche, In quelle Caucasi-
che, in Ucraina, in Bielorussia. E con quali conseguenze? 

Di tutta evidenza siamo di fronte al fatto che la rottura in
tervenuta all'interno dei gorbacioviani ha riguardato an
che, se non principalmente, la questione della riforma del
lo Stato: Shevardnadze ne ha parlato esplicitamente met
tendo in guardia dall'idea che «con la forza si possa rimet
tere l'ordine nel paese». Prima di lui. nell'ultima intervista 
concessa prima di essere allontanato dall'incarico, il mini
stro dell'Interno Bakatin aveva detto a chiare lettere che in 
ogni caso «la Repubblica è primaria e l'unione seconda
ria», e cioè che nell'Urss della perestroika le leggi della Re
pubblica non potranno che avere il sopravvento su quelle 
centrali. Questo - si dirà - nella prospettiva di una Unione 
Sovietica basata sul riconoscimento della sovranità delle 
singole Repubbliche e lo stesso Gorbaciov. nello stesso 
momento in cui ha posto 11 problema del rispetto priorita
rio della Costituzione sovietica da parte di tutti, ha afferma
to del resto che l'Urss avrebbe dovuto in ogni caso trasfor
marsi al più presto in una «Unione di Repubbliche sovrane» 
e munirsi di una nuova Costituzione. Il problema era - è -
quello di affrontare e di dirigere la fase di passaggio dal pri
mato del potere centrale al primato del potere delle Re
pubbliche sovrane sulla base di un nuovo equilibrio tutto 
da costruire. Problema difficile e delicato perchè, venute 
meno le motivazioni Ideologiche alla base del vecchio Sta
lo plurinazionale unitario, si tratta di definire le ragioni per 
cui russi e armeni, uzbeki e lituani, dovrebbero continuai» 
a convivere insieme sia pure all'interno di una sorta di 
Commonwealth. Ma mentre la discussione sul futuro del
l'unione era in corso, a bloccare la riforma e a ridurne la 
portala è intervenuta l'olfenslva dei conservatori. Sono stati 
essi a imporre che l'Urss continuasse a chiamarsi Unione 
delle repubbliche «socialiste sovietiche» e non •sovrane», e 
ad accusare la perestroika di essere responsabile del pro
cesso di disgregazioneche ha investito l'Urss. 

I ' I problema* reale e riguarda l'Untone Sovietica 
,<• - Mlsuocomplesso.NonisolodunqueleRepub-

bliche baltiche e quelle caucasicne ma la Rus
sia stessa che con Eltsin ha.proclamalo la sua 

' « M » TI indipendenza e sovranità, E deJ.resta.dlfftcUe 
immaginare qualcosa che più della caccia ai 

renitenti In corso in varie repubbliche dell'Urss dia l'idea 
della disgregazione di uno Slato e della crisi di identità di 
un potere. IT pericolo di guerre cMII. anzi di veri e propri 
conflitti fra le nazioni è dunque reale. Si deve poi aggiunge
re che non siamo di fronte ad una questione soltanto di po
litica Interna. Non è cosi e non può essere cosi quando al
l'interno di uno Stato plurinazionale -che è per giunta una 

' delle colonne portanti dell'ordine intemazionale - avanza
no processi di disgregazione tanto gravi. Del resto le diffi
colta che hanno imposto il rinvio delverlice Urss-Usa espri
mono certamente, al di là delle motivazioni avanzate, quel 
che II precipitare della crisi intema sovietica ha già provo
cato sul piano Intemazionale. Se poi si guarda a quel che 
sta avvenendo, e può ancora avvenire, nel Golfo, i motivi di 
preoccupazione che 1 fatti di Vilnius fanno sorgere, au
mentano. C'è. e non solo a Mosca, chi teme chela guerra 
del Golfo possa essere utilizzata, come è accaduto nel '56 
con quella di Suez, per coprire il rumore dei carri armati 
impegnati a «sconfiggere la controrivoluzione». Voci, si di
rà. Ma a Vilnius I carri armati si muovono davvero. Sono 
dunque molte le ragioni che inducono a chiedere ai diri
genti di Vilnius come a quelli di Mosca, di abbandonare la 
strada del confronto. Quel che si può e si deve continuare a 
chiedere ai lituani è di riflettere sul legame che unisce la lo
ro battaglia per l'autodeterminazione a quella della pere
stroika. Dovrebbe essere interesse dei nuovi dirigenti di Vil
nius (ma anche di Riga, di Tblllssi eccetera) che a Mosca a 
cantare vittoria non siano, come ora, I colonnelli che han
no dato l'assalto a Shevardnadze. Ma per facilitare l'avvio 
di riflessioni nuove i dirigenti di Mosca dovrebbero mettere 
in chiaro che In nessun caso essi pensano di tornare al vec
chio Stato unitario. Il nodo da sciogliere è quello della fon
dazione di un nuovo Stato. Non si tratta - ha scritto uno 
storico sovietico. N. Popov - di «far scomparire l'Urss dal 
mappamondo» ma - all'opposto - di impedire che la ne
cessaria e positiva disgregazione del sistema staliniano e 
dello Stato unitario staliniano possa trasformarsi, In una 
parte del mondo tanto vasta, in un pauroso e destabiliz
zante processo di balcanizzazione. 
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Avremmo voluto lavorare uniti già da tempo nella stessa organizzazione 
Ora mi chiedo se avverrà mai, visto che continuate a ignorarci così 

«Unità», Pds: dove andate 
se del Pr vi dimenticate? 

• I Caro direttore, com
prendo bene (e non vedo 
l'ora che questa situazione 
finisca) come il Pci/Pds si 
trovi in qualche modo con
dizionato e anche handi
cappato nella elaborazione 
e nella attuazione delle sue 
analisi e del suo rinnova
mento, dal lungo, travaglia
to, importante quanto con
traddittorio processo di ri-
fondazione che a Rimini do
vrebbe trovare la sua prima 
conclusione. 

Comprendo meno bene 
che l'Unità (comunque, 
complimenti! il giornale è il 
più vivo, e positivamente 
contraddittorio, il più rinno
vato di quanti ne escano in 
Italia; il che - di per sé - non 
vorrebbe dir molto, ma nel 
confronto politico-editoriale 
in atto lo vuol dire) sta lenta
mente, sicuramente, rigua
dagnando la sua tradizione 
di disattenzione e anche di 
rimozione e di censura (per 
omissione) nel confronti 
delle iniziative riconducibili 
al Partito radicale ed alla sua 
area. D'altra parte, quanto 
tempo e quanti temi sono 
trascorsi da quando si dibat
teva attorno alle interviste ed 
agli Interventi di Darendhorf, 
alla registrazione di quelli di 
Flores, d'Arcais e di Caccia
ri, agli Incontri (provvisoria
mente, allora, né vieti né vie
tati) fra i vertici dell'Intema
zionale Pr e del Pei, alle ria
nimate espressioni liberalso
cialiste e llberaldemocrati-
che di un Vittorio Foa, alle 
scelte di compagni come 
Wlller Bordon, alle manife
ste aperture a radicali (e 
non ancora sofisticate, ed 
equivoche) riforme istituzio
nali • partitiche, più di stam
po «anglosassone» che «con
tinentale» da parte di roc
chetto, di Salvi, di Mussi, di 
De Giovanni, per tacer d'al
tri, alla votazione di una mo
zione congmssuale che indi» 
ceva-se npp erro-una Co
la sua rifondazione, alla ri
messa in causa di sé per me
glio poter rimettere in causa 
e riformare «la politica» 
(niente po' po' di meno) ed 
eravamo e slamo, pardon: 
saremmo, d'accordo) e il 
regime, ad una alternativa 
storica e politica, non più e 
non già alla sola De, ma «Ila 
partitocrazia in tutte le sue 
componenti ed allo Stato 
non più democratico, ad 
una alternativa di regime e dì 
sistema, alla annunciata, 
quasi epocale, per cultura e 
importanza, conquista della 
prospettiva e pratica della 
nonviolenza (e non più so
lamente dello stantio e peri
coloso •pacifismo»), del fe
deralismo europeo (come 
concezione di uno Stato, di 
una Riforma, di dimensione 
dello scontro democratico 
di classe e di potere, di cul
tura e di diritto, di concezio
ne anche del partito) ; quan
to tempo, quanti temi, dun
que, non sono o non sem-

MARCOPANNILLA 

brano trapassati, più che 
passati? 

Tutto questo mi sembra 
ben divenuto lontano non 
solamente nella fatica (e nei 
mezzi che prefigurano i fini 
ivi usati) del Pci/Pds, ma 
dalla stessa Unità. 
• Nei nostri (e miei) con

fronti vorrei fare un solo 
esempio: quella «celebrazio
ne» dei ventennale dell'ap
provazione della legge sul 
divorzio che ha escluso ma
tematicamente qualsiasi ri
corso alla voce, alle memo
rie, ed alle riflessioni odierne 
di chi visse come Lid e Pr 
quella stagione, da radicale, 
con coraggiosissime e ancor 
oggi censurate posizioni «di
verse» da parte dei Fausto 
Gullo. degli Umberto Terra
cini, dei Vittorio Vidali. le cui 
riabilitazioni tardano, per af
fidare lo spazio unicamente 
a ottimi compagni di «area» 
Pei. o dei Pei. 

L'indifferenza 
sulle nostre 
prese di posizione 

Ma io stimolo per intervenire 
oggi, in fretta e da lontano 
(sono a Bruxelles) mi viene 
dal non cale con cui l'Unità 
ha tenuto, malgrado segna
lazioni che non possono 
che esser fatte rarissima
mente (se non si vuole che 
cambino il segno di una col
laborazione con quella della 
mendicità o della «pressio
ne»), le nostre prese di posi
zione in tema di dibattito e 
di azioni • partire dalle si
tuazioni: - «Gladio», «plano 
Solo», «ottime- pubblico» 
ecc... "' 

Ho raccontato, per esem
plo, che il generale Mino, 
comandante generale del
l'Arma dei carabinieri, per 
incoraggiarmi ad accettare 
protezione da parte dello 
Stato, mi dichiaro di aver de
ciso di «non usare mal più 
l'elicottero», deludendo chi 
ci aveva contato, poche set
timane prima di morire, di 
esser ucciso, con un inci
dente di elicottero. Ho ricor
dato l'intimità con la sinistra 
dell'opera dei servizi e delle 
forze «segrete» della destabi
lizzazione, almeno dagnl 
anni Sessanta a (quasi?) og
gi, precisando fatti, nomi, 
date. Ma sembra che le grot
tesche, infamanti, «accuse» 
da parie di alcuni noti felloni 
in servizio permanente effet
tivo (e IVnitàhn fatto benis
simo a dare ampio rilievo al
la vicenda) contro Mario 
Spallone vengano usate co
me esorclsma per non aprire 
un dibattito su errori storici-
politici che hanno portalo a 
ben altre compromissioni, 
ben altri «crimini», sui quali il 
riflesso, e l'ordine, di serbare 
il tabù sorto comprensibili, 
quanto di letale ipoteca nel 
futuro, non solamente nel 
presente. 

Ma. fin qui, vi sono ap
punto «riflessi», se non «ordi
ni». Temi propri e costitutivi 
del tabù, come da sessan
tanni, con i Rosselli o con i 
veri Gobettiani, con gli azio
nisti o con gli Ernesto Rossi e 
i Slavemini, i Pannunzio e i 
Paggi poi. 

Quando, però, il tutto si 
estende alla nostra risposta, 
politica, da classe dingente 
alternativa sulla base di con
vinzioni, cultura, capacità 
alternative, alternative a 
quelle di regime, agli eventi 
di queste settimane. Quan
do si lascia usare dal presi
dente Cossiga (per «onestà», 
come Pettini, ma in un ben 
diverso quadro) e dal gover
no, dalla stampa quasi tutta 
oggi costituita da quadri 
giornalistici che hanno fatto 
la loro scuola nella cultura e 
nelle alleanze torbide del-
IVinità nazionale», I carabi
nieri assassinati a Bologna 
dalla malavita, cosi come si 
usavano le vittime del terro
rismo del periodo P2-P38, 
per sbattere in prima pagina 
il mostro dell'eversione e del 
mondo criminale e far tor
nare all'ultima quella di un 
regime letteralmente e co
stantemente «fuori-legge» in 
nome della «Costituzione 
materiale» e deU'«ordInarie-
tà» non «perentoria» delle 
leggi per i tenutari del pote
re. Quando non si colgano 
queste occasioni, con il co
raggio e l'onestà intellettua
le necessari, per rispondere 
in modo diverso e alternati
vo, per invece tutt'al più far 
concorrenza all'interno, per 
non lasciarne il monopolio 
al potere ufficiale, allora ci 
troviamo in pieno riflesso 
perdente, degli anni Sessan
ta e Settanta, e parte di quelli 
Ottanta, del Pst, del «laici», 
del Pei e dei democristiani-
democratici (che sono nu
merosi, ma vittima delle 
stesse concezioni «pOstre^p 
«vostre»; come preferite). 

Ecco cosa 
vuol dire 
essere laici 

Vengo, per finire, al «dun
que». Noi abbiamo ripropo
sto con fermezza, incuranti 
(come dobbiamo, non co
m'è facile fare) delle reazio
ni «reazionarie», la necessità 
liberale e democratica, di or-
dine e di efficienza, fondata 
oltre tutto su quanto ci grida 
l'attualità, della smilitarizza
zione (e non del disarmo) 
dell'Arma dei carabinieri e 
della Guardia di finanza. 

I giovani carabinieri di Bo
logna sono vittime, certo, 
come il cardinale e mezzo 
mondo politico si sono beati 
a ripetere, del «permissivi
smo» e delle incapacità del
lo Stato e delle istituzioni 
Ma del permissivismo, lette
ralmente criminale, tecnica
mente delinquenziale, in ba
se ai nostri codici, nei con

fronti della criminalità, poli
tica e no, dei vertici di armi 
impropnamente e patologi
camente governate, per i lo
ro compiti e le loro funzioni 
di pace e di ordine civile, dai 
codici militari, e non dalle 
norme che devono garantire 
forza, professionalità, com
petenza, efficienza, immagi
ni coerenti, prestigio e an
che amore da parte della 
gente, per questa «gente», 
come loro, che sono e devo
no essere carabinieri e fi
nanzieri. 

Per questo, subito, abbia
mo riproposto pubblica
mente la necessità di passa
re ad una pronta riforma di 
smilitarizzazione dei due 
corpi militari. Perché è giu
sto e utile, anche se si deve 
affrontare il riflesso reazio
nario che animò cultural
mente !'«unità nazionale», e 
anima ogni «destra», nella 
storia contemporanea, a co
minciare da quella del «so
cialismo reale» nel mondo. 

l'Unità non ha dato nem
meno una telegrafica notizia 
di questa iniziativa, di questa 
posizione, né - ovviamente 
- il Pci/Pds, il si, il no, il ni e 
il so. Ecco un esempio del 
perché mi rammarico del 
fatto che una intera genera
zione responsabile di aver 
ingaggiato in Italia, in condi
zioni di estrema minoranza 
e povertà di ogni genere, le 
grandi battaglie per i diritti 
civili (battaglie democrati
che di classe quanfaltre 
mai) sia stata ferocemente 
esclusa da qualsiasi possibi
lità d'esser in qualche misu
ra «interna» al processo che 
avrebbe dovuto essere di 
fondazione di una nuova, 
grande, vincente forza politi
ca di alternativa promosso, 
o annunciato avantieri, dal 
Pei. . 

L'esser «laici», finalmente, 
comincia non quando sf co
mincia e continua a procla-

jmarlp. Ma quando «i ècapa-
» ci di vfvereìa specifici^ del

la politica, della moralità po
litica, senza condiziona
menti ideologici, di casta, di 
chierici, di clan, rispettando 
anche il valore, politico, so
ciale, «professionale» (ma 
non erano tutti, fino a ieri, 
«rivoluzionari professiona
li»?) , di chi condivida il valo
re (nel senso di: «I valori») 
che si riconosce tale e che si 
è adottato come propria 
«politica»:' ' ' 

Difficile? Certo. E non so
lamente per la fretta del mio 
esprimermi. Ma i tatticismi, il 
trasformismo, diventano an
cor più «difficili». In realtà, 
per chi volesse davvero rifor
mare se stesso, e gli altri, per 
la Riforma. , 

Ecco perché vorremmo, 
avremmo voluto, aver lavo
rato, già da tempo, e lavora
re, al più .presto (ma verrà 
mal, se continuate cosi?) 
uniti nella stessa •organizza
zione». Una, dove questo è 
possibile, già c'è: il Pr. Il Pds 
no? Perché? 
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Interventi 

Ceruttì, Saddam ha provocato il mondo 
ma bisogna assecondarlo 
fino alla follia della guerra? 

MARISA RODANO 

S e per partecipare ad un sit-in, a 
una manifestazione, a una mar
cia per la pace (o per qualsiasi 
altro importante obiettivo de-

• I J B B Ì mocratico) ciascuno dovesse 
condividere ogni parola e ogni 

virgola degli appelli o delle piattaforme su 
cui tali manifestazioni sono indette, forse 
non si parteciperebbe mai ad alcuna ini
ziativa popolare od unitaria: mi sembra as
sai raro il caso in cui individualmente ci si 
possa identificare fino in fondo con tutte le 
parole d'ordine concordate tra i promotori. 

Pei; paradosso si potrebbe dire, come ta
lora si ironizza a proposito dei credenti che 
frequentano le messe domenicali, che alle 
manifestazioni ciascuno «va con le proprie 
intenzioni». Battute a parte, l'articolo di Fu
rio Cerutti richiede una risposta di merito, 
poiché se è vero che «il pacifismo ad ol
tranza può coprire grandi ingiustizie» - sia
mo memori del «non morire per Danzica» -
è altrettanto vero che esasperare i distin
guo può portarci sul lato opposto della bar
ricata. 

Sapevamo tutti che il venir meno della 
contrapposizione di sistema fra Est e Ovest, 
("sia nella versione della guerra fredda e 
della rincorsa al rianno atomico, sia anche 
in quella, certo più accettabile, della coesi
stenza intesa come sfida per dimostrare la 
superiorità di un sistema sull'altro) creare 
una sorta di vuoto, aperto a prospettive di
verse. C'era, e c'è, la prospettiva, su cui sia
mo impegnati a lottare, della costruzione 
di un ordine intemazionale nuovo fondato 
sul principio dell'Interdipendenza: e dun
que, della tenace, paziente, difficile ricerca 
di un governo politico a livello collettivo e 
mondiale dei conflitti. Una tale prospettiva 
costituisce anche la grande occasione per
ché il principio nobile e anticipatore della 
Costituzione italiana sul ripudio della guer
ra come mezzo di soluzione delle contro
versie intemazionali possa incarnarsi in 
politiche concrete e realistiche. 

Ma c'era, e c'è, anche la inquietante pos
sibilità di uno stato di endemica tensione, 
di convulsioni ricorrenti e conflitti a catena, 
delle tentazioni di farsi giustizia da sé, da 
cui non può che scaturire un'irresistibile 
spinta a riportare l'ordine attraverso il do
mino unipolare del più forte. 

Quali che possano esseme gli obiettivi 
sventolati strumentalmente o anche le ra
gioni valide, le responsabilità di Saddam 
Hussein sono perciò gravissime; poiché 
l'aggressione armata al piccolo Kuwait e 
l'odioso ricatto degli ostaggi hanno non so
lo calpestato i principi del diritto intema
zionale, ma, In una delicatissima fase di 

transizione, hanno costituito una autentica 
provocazione che spinge l'insieme dei rap
porti mondiali proprio verso gli esiti più ne
gativi. Basterebbe ricordare come si pre
sentava il quadro prima del 2 agosto: i ne
goziati sul disarmo atomico e con menzio
nale, le iniziative avviate sotto l'egida del
l'Orni per la soluzione dei problemi dei 
•punti caldi», dalla Cambogia al San ara Oc
cidentale, alle questioni medio orientali e 
della Palestina. Sta di fatto che tutte queste 
iniziative hanno subito un colpo di arresto 
o sono state congelate o rimesse in discus
sione. E che sullo scacchiere mondiale ci 
siano non poche forze ben felici di cogliere 
al balzo l'occasione offerta da Saddam 
Hussein per invertire rotta non mi sembra 
una scoperta imprevedibile. 

La scelta di fondo di fronte a cu i siamo 
oggi, dunque - quella che mi sollecita per
sonalmente ad andare sabato alla Marcia -
è sapere se dobbiamo assecondare la pro
vocazione di Saddam Hussein o cercare in
vece di tenere aperta un'altra prospettiva. 
Ma per tenerla aperta, la condizione priori
taria fondamentale, sine qua non è evitare 
la guerra. 

Scendere in piazza il 12 gennaio, alla vi
gilia dello scadere dell'ultimatum del Con
siglio di sicurezza non significa affatto la
sciare che il regime iracheno faccia quello 
che vuole. Ali opposto vuol dire battersi 
per ricercare i mezzi politici necessari a re
spingere la logica in cui il sanguinano ditta
tore di Baghdad vorrebbe trascinata tutti. 
Quella logica sarebbe catastrofica n on solo 
per l'area del Golfo, per il Medio Oriente e 
per la causa palestinese, ma più in genera
le per il futuro dei rapporti fra il Nord e il 
Sud del mondo e rischierebbe di avere ri
percussioni drammatiche sui processi 
aperti in Europa e sullo stesso destino della 
perestroika in Urss. Proprio perché concor
do con Furio Cerutti che «non tutto è per
duto», che si «può essere fermi con gli ag
gressori senza appiattirsi sulle mosse del 
nostro principale alleato come fossimo 
suoi soldati» una grande manifestazione 
popolare può rendere chiara la critica che 
rivolgiamo alla condotta del governo italia
no e soprattutto dar forza e voce allei richie
sta di assumere finalmente un'iniziativa 
che schieri l'Italia con i paesi e le foize, che 
in Europa e altrove senza impazienze e 
ostentazioni di muscoli, vogliano raggiun
gere davvero gli obiettivi unanimemente 
indicati dalle risoluzioni dell'Onu. Questo 
mi sembra del resto il significato chiaro e 
inequivoco delle iniziative del Pei e del 
compagno Cicchetto e dell'appello della 
Direzione a partecipare in massa alla Mar
cia della Pace. . 
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B isogna In questi giorni difficili tor
nare e ritornare con pazienza sul 
tema della pace e della guerra, 

1 del pacifismo e dell'esercizio del-
„ „ _ _ , la legalità Intemazionale. Questa 

discussione è decisiva per tante 
vite umane, per progettare la conclusione di 
questo secolo, per fondare l'identità di una si
nistra democratica veicolo di libertà e giusti
zia. 

No, non sono d'accordo con quanto ha 
scritto su queste colonne Furio Cerutti. Non 
sono d'accordo con un giudizio che elimina il 
pacifismo dalla storia, da una concezione del 
diritto ristretta alla logica del «o sei con me o 
contro di me» in un sistema di regole volta a 
volta oggettivato e Interpretato dai «padroni 
del vapore» del momento. E sono francamen
te sorpreso della superficialità di alcuni giudi
zi espressi in un frangente cosi delicato. Cer
cherò per parte mia di proporre un ordine 
delle questioni 
PRIMO. Su un punto almeno sono d'accordo 
con il presidente Bush: è inaccettabile che 
dopo qualche timida apertura oggi gli irache
ni si rifiutino di parlare del ritiro dal Kuwait 
come se non fosse l'occupazione e annessio
ne del Kuwait, nazione membro dell'Onu, la 
causa specifica di questa crisi. Gli iracheni 
hanno compiuto molti e gravi errori in questi 
mesi e questo atteggiamento è, ripeto, «inac
cettabile» per l'opinione pubblica democrati
ca in lutto il mondo. 
SECONDO. La comunità intemazionale dove
va e deve esercitare un potere sanzionatorio 
fermo e severo nei confronti di questa viola
zione della legalità intemazionale. L'embar
go è stato lo strumento e la codificazione del-. 
la riprovazione Intemazionale, uno strumen
to concreto ed efficace, capace di saldare in
tomo all'Onu un consenso pieno pratica
mente inedito e di isolare Saddam. 

Il diritto intemazionale non può non essere 
fatto rispettare anche con l'uso della forza, se 
necessario. Ma quale forza? Da quale autorità 
può essere esercitata? E, visto che di diritto e 
giustizia parliamo, come assicurare l'unifor
mità del diritto, la legge uguale per tutti? 

Tutti questi problemi si pongono in una cri
si che ha fatto maturare tanti aspetti innovati
vi. Quelli positivi, se cosi si può dire, li cono
sciamo, su quelli negativi conviene riflettere 
finché si è in tempo. 
TERZO. Infatti non si può non rilevare la parti
colare drammatizzazione che subito si è fatta 
di questa crisi (certamente legittima questa 
drammatizzazione e giusta per la gravità del
l'accaduto, ma non uniforme ad albe situa
zioni). La velocità impressa dagli Usa a tutte 
le scadenze di gestione della crisi, il gigante
sco schieramento militare, il ruolo seconda
rio imposto all'Onu sul piano politico e mili
tare in questi mesi, sino all'ultima spiaggia di 
questi giorni, dimostrano quanto sia aleatoria 
la codificazione dell'esercizio della legalità 
intemazionale e delle sue forme, nulla to
gliendo alle risoluzioni Gnu in sé valide. La 
verità è che in questa crisi si sono messi in 
gioco elementi decisivi dell'assetto mondiale 
del dopo guerra fredda. Quale sarà il ruolo 

degli Usa, dell'Europa, quali dinamite nel 
Terzo mondo, quale Orni con quale autono
mia e quali poteri. 
QUARTO. Nello scritto di Cerutti è ine redibil-
mente assente la questione palestinese senza 
nulla togliere alla tragedia dei curdi. Si può 
giustamente sostenere che Saddam non deve 
essere premiato. Ma le violazioni della carta 
dell'Onu in quell'area preesistono (è tin fatto 
drammatico, non un'opinione!) al 2 agosto e 
anzi fomentano ogni tensione destabi! izzante 
in quell'area. La globalità della questione me
diorientale è un dato ineludibile per ot mi pro
spettiva di pace e di affermazione della legali
tà e del diritto in quella parte del mondo. Che 
dicono gli Usa su questo? Perché tacciono? 
Non è forse chiaro che la soluzione de Ila que
stione palestinese è fattore di stabilizzazione 
per tutto il Medio Oriente e in tutto il mondo 
arabo? 
QUINTO. E se la guerra è l'unico strumento 
sia pure in ultima Istanza per far rispettare do
po qualche mese di crisi le risoluzioni legali 
dell'Orni e quindi per esercitare una legittima 
funzione di polizia intemazionale, vuol dire 
che in futuro potremmo trovarci di fronte alla 
necessità di muovere guerra ad altri Si ati con 
un grande e micidiale apparato bellico? E 
quale funzione di polizia dovremmo immagi
nare nei confronti di Israele che le risoluzioni 
dell'Onu le viola da anni? 

E ancora la guerra di liberazione ilei Ku
wait, come conseguentemente e consapevol
mente afferma Mitterrand, non finirebbe im
mediatamente per diventare un conflitto po
tenzialmente d'area (data la struttura degli 
armamenti e la dimensione del soggetti in 
campo) e quindi mondale? 

Ecco perché, insisto, la guerra non si può e 
non si deve fare. Ecco perché una paitecipa-
zione italiana violerebbe l'articolo 11 della 
Costituzione. Ecco perché la costruzone di 
un nuovo ordine mondiale e di una nuova 
Onu possono credibilmente avvenite solo 
nell'affermazione della pace. Ecco perché 
una soluzione globale della vicenda medio
rientale potrà aversi solo attraverso accordi di 
disarmo e su un sistema di sicurezza comune 
che non lasci nessuno nelle posizioni di par
tenza (né Saddam né gli altri). 

SI, è vero, il dissenso sulle posizioni assun
te dal Parlamento e In Parlamento ha solleva
lo una discussione sbagliata, a partire da 
preoccupazioni legittime e concrete. Ha non 
meno sbagliata è a mio parere la posizione di 
chi pensa che la guerra nel Golfo pos-ia sod
disfare le esigenze del diritto e della legalità e 
che questa sia una semplice operazione di 
polizia intemazionale e non invece una cata
strofe destinata a segnare di sé la convivenza 
dei popoli per lunghi anni. 

Ma dove è finito lo spirito di pace dell'89? 
La manifestazione di oggi, inequivocabile 

nei contenuti e aperta a tutti e a tutte e testi
monianze di una volontà di pace, vuole esse
re ancora e nel momento più difficile un atto 
di speranza e di fiducia, soprattutto nei con
fronti dell'iniziativa del segretario generale 
dell'Onu: l'Onu può ancora costruire la pace. 

' presidente nazionale ictl'Ard 
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